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Macchine, mente, linguaggio

 Possono le macchine pensare? 

 La domanda è posta nel 1950 dal matematico 
inglese Alan Turing (1912-1954), il quale 
elabora un test divenuto famoso: se una 
macchina è in grado di superarlo 
positivamente, la macchina «può pensare» 

 Test di Turing (dalla Treccani online) 

 Si tratta di una situazione sperimentale consistente in 
un gioco a tre partecipanti: un uomo A, una donna B e 
una terza persona C. Quest’ultimo è tenuto separato 
dagli altri due e, tramite una serie di domande, deve 
stabilire qual è l’uomo e quale la donna. Dal canto loro, 
anche A e B hanno dei compiti: A deve ingannare C e 
portarlo a fare un’identificazione errata, mentre B deve 
aiutarlo. Affinché C non possa disporre di alcun indizio 
(come l’analisi della grafia o della voce), le risposte alle 
domande di C devono essere dattiloscritte o 
similarmente trasmesse. Il test di Turing si basa sul 
presupposto che una macchina si sostituisca ad A. In tal 
caso, se C non si accorgesse di nulla, la macchina 
dovrebbe essere considerata intelligente, dal momento 
che sarebbe indistinguibile da un essere umano. La 
macchina cioè dovrebbe essere considerata come 
dotata di una “intelligenza” pari a quella dell’uomo.
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La stanza cinese di John Searle 

 Nel 1980 il filosofo statunitense 

Searle (1932-), autorevole 

studioso della mente e del 

linguaggio, ripropone il test di 

Turing alla luce della funzione 

acquisita dai computers nella vita 

moderna. 

 Il 1980 vede (fra l’altro) la nascita 

dei primi PC, funzionanti in base al 

S.O. «DOS», che solo dal 1985 in 

poi comincerà a essere sostituito 

da Windows. 

Cfr. Menti, cervelli, programmi, 

a c. di G. Tonfoni, CLUP_CLUED



Searle distingue una Intelligenza artificiale (IA) «debole» e una 

«forte»: la sua critica è rivolta verso la 2nda. Il suo obiettivo è 

dimostrare che una IA non può in alcun modo pensare nel senso 

comunemente annesso a tale parola. A tal fine immagina la 

seguente situazione sperimentale (da Le Scienze, 259, 1990):

La persona nella stanza non conosce il 

cinese e si limita a associare serie di 

ideogrammi in base alle istruzioni date 

dal manuale.



Cognitivismo di 
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La frontiera mobile della IA 

Possono i computer 

riconoscere emozioni? 

Possono simularle? Possono 

avvertirle? Tra tecnologia e 

fantasia. 



Per concludere (provvisoriamente)…

 Perché se inserisci il tuo codice fiscale sbagliando una cifra il sistema ti 

rimanda un messaggio di errore? 

 Come sapete, ci sono programmi di riconoscimento vocale che vi 

chiedono di rispondere a semplici domande: perché spesso hanno 

difficoltà a svolgere il loro compito? (Non capiscono ciò che hai detto)

 Perché, nel riempire al computer un modulo preimpostato il sistema 

(supponendo che tu abbia un nome troppo lungo) va si blocca se esci 

dalle apposite caselle? 

 Sai come viene letto dal computer una lettera o un numero che hai 

appena digitato sulla tastiera? 



Una classica sfida per l’intelligenza 

artificiale: la traduzione automatica

 Precedenti nelle ‘lingue universali’ del 
XVII secolo. 

 Negli anni 1950, anche a seguito delle 
ricerche sulla crittografia dei tempi di 
guerra, emerge l’idea di macchine in 
grado di tradurre automaticamente da 
una lingua all’altra.

 Warren Weaver (1949), «Translation» su 
base lessicale

  Nel 1954 a New York, presso la sede 
di IBM, ebbe luogo la prima 
dimostrazione pubblica del 
funzionamento di un sistema di 
traduzione automatica in collaborazione 
con l'università di Georgetown. Durante 
l'esperimento vennero tradotte 49 frasi 
dal russo all'inglese con un calcolatore 
che disponeva di 250 parole di 
vocabolario e di sei regole 
grammaticali.

Le lingue universali 

di Joachim 

Becher e John 

Wilkins sono liste di 

corrispondenze 

fra termini di 

lingue diverse, 

equiparate a 

simboli 

appositamente 

ideati. 

https://it.wikipedia.org/wiki/IBM
https://it.wikipedia.org/wiki/Sistema
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Georgetown


Sviluppi recenti determinati dalla 

disponibilità di enormi corpora

 Google Translator (2006-)

 Deepl Translator (2017-) 

 Sono molto migliorati nel corso 

del tempo, riducendo sempre più 

la necessitò di un massiccio 

intervento redazionale per la 

correzione degli errori di 

comprensione e la messa a punto 

dei testi prodotti dal pdvista della 

accettabilità lingiustica. 

 Provate anche Voi:

 Inserite un modo di dire o un 

proverbio (in italiano o altra 

lingua) e esaminate la risposta: 

non mancano le sorprese.

 Ad es. «A ogni morte di papa» 

(Once in a blue moon) viene 

tradotto da Deepl «At every 

death of the pope», va cioè 

perduto il senso traslato del testo 

ital. 



La nuova frontiera: ChatGPT

 A sviluppare ChatGPT è OpenAI, la 
società di AlphaFold e GPT-3 che 
vanta anche il supporto finanziario di 
Microsoft.

 OpenAI ha sviluppato un modello 
linguistico di grandi dimensioni 
(LLM) progettato per un’interazione 
colloquiale e conversazionale con gli 
utenti finali.

 L’idea base è che ciò rappresenri“un 
investimento pluriennale e 
multimiliardario per accelerare le 
scoperte dell’Intelligenza artificiale e 
garantire che questi vantaggi siano 
ampiamente condivisi con il mondo”.

 Da Network Digital 360 (23.10.23)

 Cosa è possibile fare con ChatGPT:

• effettuare ricerche

• scrivere codice informatico

• automatizione di parti del processo di vendita

• offrire servizi post-assistenza quando i clienti acquistano 
prodotti

• personalizzare istruzioni

• idee di brainstorming

• razionalizzare e migliorare i processi grazie 
all’automazione

• tradurre testo da una lingua all’altra

• semplificare il processo di onboarding dei clienti

• Aumentare l’engagement dei clienti, migliorando la 
fidelizzazione



Ma Noam Chomsky ci invita a non 

cadere nella trappola

«Come avrebbe potuto osservare Borges, è comico e tragico allo stesso tempo 
che tanto denaro e tanta attenzione siano focalizzati su una cosa così 
irrilevante se confrontata con la mente umana. La nostra mente non è, come 
ChatGPT e simili, un goffo motore statistico per la corrispondenza di schemi, 
che ingloba centinaia di terabyte di dati ed estrapola la risposta 
conversazionale più probabile o la soluzione più probabile a una domanda 
scientifica. Al contrario, la mente umana è un sistema sorprendentemente 
efficiente e elegante che opera con piccole quantità di informazioni. La mente 
umana non inferisce correlazioni brute tra dati, ma prova a fornire 
spiegazioni. Come avrebbe detto Wilhelm von Humboldt, tramite il 
linguaggio la nostra mente può fare “un uso infinito di mezzi finiti”, creando 
idee e teorie di portata universale». (New York Times, 8.3.23)



In sostanza neppure ChatGPT va oltre il 

livello formale degli enunciati.  

«ChatGPT e programmi simili sono, per loro stessa progettazione, illimitati 
in ciò che possono “imparare” (vale a dire, memorizzare); sono incapaci di 
distinguere il possibile dall’impossibile. A differenza degli esseri umani che 
sono dotati di una grammatica universale che limita le lingue che possiamo 
imparare a quelle con un certo tipo di eleganza quasi matematica, questi 
programmi imparano lingue umanamente possibili e umanamente 
impossibili con uguale facilità. Mentre gli esseri umani sono limitati nei tipi 
di spiegazioni che possiamo razionalmente congetturare, i sistemi di 
apprendimento automatico possono apprendere sia che la terra è piatta, sia 
che la terra è rotonda. Sono fondati semplicemente su probabilità che 
cambiano nel tempo. (Chomsky, dal New York Times, 8.3.2023)



Per concludere, introduciamo il classico 

modello matematico della comunicazione

 Esso fu esposto per la prima volta dal matematico Claude Shannon nel 

1948, ma ha avuto enorme fortuna, influenzando profondamente anche i 

successivi modelli. 

 Pensato per la comunicazione fra macchine, esso legge i segni in meri 

termini simbolici, vale a dire come stringhe di elementi «vuoti», il cui valore 

ha a che fare con la realtà solo se qualcuno la «traduce» in un linguaggio 

naturale. 

 Tale modello è tutto fondato su base statistico-probabilistica. Qualsiasi 

disturbo nella comunicazione (ad esempio del «rumore» che oscura la 

trasmissione fisica) rende illeggibile/ncomprensibile il messaggio. 



Il modello della comunicazione di C. Shannon e W. Weaver 

Studiato per la comunicazione telefonica, il modello illustra il 

funzionamento di una macchina comunicante, ad es. un sistema 

di allarme. Il messaggio viene codificato in un segnale dal 

trasmettitore e recepito dal ricevente, ma deve essere 

decodificato per poter essere utilizzato dall’utente finale (umano)
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